


editoriale
giorgio tani

(Carmina Burana – Carl Orff – Medioevale)

Iste mundus furibundus falsa prestat gaudia

Quia fluunt et decurrunt ceu campi lilia

Laus mundana, vita vana vera tollit premia

Nam impellit et submergit animas in tartara

Lex carnalis et mortalis valde transitoria

Fugit, transit velut umbra, que non est 
corporea

Quod videmus vel tenemus in presenti patria

Dimittemus et perdemus quasi quercus folia

Fugiamus, contemnamus huius vite dulcia

Ne perdamus in futuro pretiosa munera

Conteramus, confringamus carnis desideria

Ut cum iustis et electis in celesti gloria

Gratulari mereamur per eterna secula

Amen

(Carmina Burana – Carl Orff – Medioevale)

(Questo mondo furibondo offre false gioie

Perché i gigli del campo scorrono e corrono

Lode mondana, una vita vana porta via le vere 
ricompense

Perché spinge e affonda le anime nel tartaro 

La legge carnale e mortale è molto transitoria

Fugge, passa come un'ombra che non è 
corporea

Quello che vediamo o conserviamo nel paese 
attuale

Lasciamo andare e periamo come foglie di 
quercia 

Fuggiamo, disprezziamo i dolci di questa vita

Non perdiamo doni preziosi in futuro 

Conteniamo, schiacciamo i desideri della carne

Come con i giusti e gli eletti nella gloria celeste

Meritiamo di essere congratulati per sempre

Amen

foto Marco Novara > 



• Foto di copertina,  Giorgio Tani

• A fianco, Giorgio Tani dalla serie Cartaccia 13
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Annalisa 
Ceolin

Immagini

Guardando le fotografie di Annalisa Ceolin stupiscono subito alcune 
componenti della sua visione. La realtà, ad esempio, è distante e, più che 
distante, lontana. Si entra in qualcosa di indefinibile. Sono immagini queste 
che nascono dentro, che riflettono stati d’animo e sensazioni intimamente 
correlate all’io. Cos’è la realtà se non sogno, se non evanescenza? Sembra che 
ogni istante che le fotografie condizionano ad esiste come segno esteriore, 
fluttui, vaghi in una dimensione del pensiero, della memoria, del sogno.

In questa dimensione nascosta, l’erotismo diventa una componente emotiva, 
essenziale, quasi un motore. E’ un erotismo scarno, fatto di elementi appena 
appena accennati, silenziosi, eppure imponenti nell’effetto inconscio che 
provocano.

Un braccio che cerca un volto, le mani, una nudità velata, un profilo di classica 
bellezza, un corpo caldo ed inquietante. 

La dimensione del niente che esce da alcuni bianco nero estratti nel pensiero 
che porta lontano, al ricordo. Fotografie sognate. Un esperimento alchemico il  
renderle visibili. Comprensibili anche. Ma la comprensione non è uno scopo 
che Annalisa Ceolin si è imposta. A me, forse a noi, pare che le sue immagini 
vogliano portare altrove, dove tutto è transizione, dove volti e corpi sono 
irreali e irretiti nella loro essenza plasmatica, dove ci sono solo sensazioni e 
visioni del sogno e dell’incubo, o, più semplicemente, dell’introspezione. 
Inquietudini,  ma è la bellezza che prevale. Bisogna cercarla. A volte creando 
immagini dell’inesistente questa ricerca trova il suo sbocco e non è vana.

Giorgio Tani

















































Pier Giorgio Branzi                   grandi fotografi

• ….io mi definirei realista più che neorealista e soprattutto un comunicatore.

• Tutti eravamo soggetti del Neorealismo. Uscivamo dalla Guerra, c’era un’Italia 
povera, un’Italia arcaica soprattutto al Sud- e quest’arcaismo mi affascinava, 
questo mito della realtà della società meridionale in Italia, in Spagna o in Grecia 
che fosse. E quindi il mio Neorealismo è uno sguardo verso quella realtà. Ma sul 
piano fotografico da che cosa è mosso? Io cercavo di fare belle fotografie. Non 
cercavo in quel momento di dare un contributo ad un discorso critico o politico. 
Ripeto, cercavo di fare buone fotografie. E qui bisogna chiarire che le realtà 
fotografiche erano tre e ben definite. C’erano i fotografi qualificati, come Cavalli, 
Balocchi, Vender e Monti in particolare, che facevano illustrazione, poi c’erano i 
fotografi che informavano, di cui De Biasi è gran maestro, ed infine quelli che, 
come me, volevano comunicare. La differenza fra questi tre generi è enorme. Si 
comunica anche con l’illustrazione, ma solo quando l’illustrazione è meta 
definitiva di una certa attività.



Piergiorgio Branzi
Sud anni ‘50



Piergiorgio Branzi
la collana – anni ‘50



Piergiorgio Branzi
Cantastorie a Tricarico (anni 50)



Piergiorgio Branzi
Giocoliere alle Cascine –
Anni 50
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• CONVERSANDO DI NEOREALISMO CON PIERGIORGIO BRANZI.

• Cinzia Busi Thompson

• Gli antefatti, l’informalità del luogo in cui ci siamo incontrati, la sua 
cultura ed il suo modo di comunicare, hanno fatto sì che una 
cosiddetta intervista si sia trasformata in una bellissima 
conversazione fatta di dialoghi che hanno sconfinato in territori 
geograficamente e culturalmente lontani e vicini alla Fotografia 
Neorealista. Ma preferisco lasciare la parola a Piergiorgio Branzi.

• “Il termine neorealismo ha delle valenze dai confini non precisamente 
definiti. Il fenomeno ha lasciato spazio ad etichettature diverse, che 
hanno creato una certa ambiguità interpretativa. Oltretutto ben 
frequenti erano in quegli anni gli scivolamenti su cliché di facile 
populismo, che si limitavano a riproporre abusati modelli, concorrendo 
ad alimentare l’equivoco.

• ALLA LUCE DEL FENOMENO NEOREALISMO, QUALI SONO STATE LE INFLUENZE
LETTERARIE, CINEMATOGRAFICHE, STORICO-ARTISTICHE CHE IN QUALCHE MANIERA TI
HANNO SPINTO AD OPERARE SECONDO QUESTO FILONE?

• LA FOTOGRAFIA CHE IO CERCAVO DI PRATICARE, AD ESEMPIO, TENDEVA A
RAPPRESENTARE LA REALTÀ CHE MI CIRCONDAVA, O CHE ANDAVO A CERCARE AL SUD
O ALL’ESTERO IN ALTRI PAESI MEDITERRANEI. UNA REALTÀ CHE MI SORPRENDEVA
PERCHÉ NON CONOSCIUTA NEGLI ANNI CHE AVEVANO PRECEDUTA LA GUERRA, E
TANTOMENO IN QUELLI DEL CONFLITTO. 

• UNA PERSONALE ATTENZIONE, CHE NATURALMENTE POGGIAVA ED ERA SOLLECITATA
DA ESEMPI LETTERARI E CINEMATOGRAFICI: “CRISTO SI È FERMATO AD EBOLI” DI
CARLO LEVI, LE POESIE DI ROCCO SCOTELLARO, “VIAGGIO IN SICILIA” DI VITTORINI, 
E POI FILM COME “LA TERRA TREMA” DI VISCONTI, O QUELLI DI ROSSELLINI E DE
SICA. OPERE CHE SERVIRONO AD APRIRE SPIRAGLI SU REALTÀ SCONOSCIUTE E
INIMMAGINABILI.

• SUL PIANO DELLA MATURAZIONE FORMALE, DOPO L’INIZIAZIONE AD UNA MOSTRA DI
CARTIER-BRESSON, L’INPUT PIÙ CONSISTENTE LO RICEVETTI DAI GRANDI FOTOGRAFI
AMERICANI DI “LIFE”:

• WALZER EVANS, MARGARET BOURKE-WHITE, EUGEN SMITH, OLTRE AL
FOTOGRAFO-PITTORE BEN SHAN, CHE MI AVEVA COLPITO PER IL SUO PULITO
GRAFISMO. 

• E POI ANCORA ROBERT FRANK, CON IL VOLUME SULL’AMERICA, CHE MI SORPRESE
PER LA SUA CAPACITÀ DI REALIZZARE UN LIBRO “EPOCALE” SULLA SOCIETÀ
AMERICANA E SUGLI AMERICANI SENZA UNA SOLA IMMAGINE “SPETTACOLARE”.  
SOLO BUONE IMMAGINI, A MIO GIUDIZIO SQUISITAMENTE “NEOREALISTE” ANCHE SE
RIGUARDAVANO UN PAESE TUTT’ALTRO CHE POVERO. “UN PAESE” DI STRAND, 
NATURALMENTE, SEGNÒ QUEGLI ANNI E LA MIA FORMAZIONE FIGURATIVA, CON I
SUOI RITRATTI CONGELATI IN UNA POSA PARADOSSALMENTE PIÙ FRESCA DI
UN’ISTANTANEA: ANCHE L’ISTANTANEA È UNA POSA, DEL RESTO, E NELLA POSA PUÒ
ESSERVI PIÙ SPONTANEITÀ CHE IN UN’ISTANTANEA. IL TESTO DI ZAVATTINI AL VOLUME
MI SEMBRA STIA PROPRIO A CONFERMARE L’AMBIGUITÀ DELL’ETICHETTATURA
NEOREALISTA. TUTTA LA SUA OPERA LETTERARIA E CINEMATOGRAFICA – VEDI
“MIRACOLO A MILANO”- È UNA TRASFIGURAZIONE FIABESCA E IMMAGINIFICA DELLA
REALTÀ: È ANTI-NEOREALISTA PER ANTONOMASIA INSOMMA.

• DETTO QUESTO, DEFINIREI LA MIA OPERA FOTOGRAFICA “REALISTA”, PIÙ CHE
NEOREALISTA: O MEGLIO DI “REALISMO-FORMALE” A VALENZA SOCIALE. QUESTA
ALMENO ERA L’INTENZIONE. L’ITALIA CHE USCIVA DALLA GUERRA ERA UN PAESE
POVERO, IN DIGNITOSA INDIGENZA NEL MIGLIORE DEI CASI, DEL TUTTO ARCAICO NEL
SUD. QUESTO ARCAISMO MEDITERRANEO, FOSSE ITALIA, GRECIA O SPAGNA, MI
AFFASCINAVA PERCHÉ MI SEMBRAVA DI INTRAVEDERVI L’ESSENZA STESSA DELL’UOMO, 
ALLO STATO DI PRE-OMOLOGAZIONE CONSUMISTICA COME, IN EFFETTI, ERA. IL MIO
REALISMO ERA UNO SGUARDO DI ATTENZIONE, DI COMPASSIONE VERSO QUELLE
REALTÀ, MA SUL PIANO FOTOGRAFICO CERCAVO ANCHE DI TRADURRE QUELLE
SENSAZIONI IN BUONE IMMAGINI, FORMALMENTE CORRETTE.



• OCCORRE RICORDARE CHE NEL CAMPO FOTOGRAFICO IN QUEL MOMENTO IN ITALIA

SI CONSOLIDARONO TRE CORRENTI BEN DEFINITE. C’ERANO I FOTOGRAFI STORICI, 
CHE POTREI DEFINIRE “ILLUSTRATIVI” COME CAVALLI, VENDER, BALOCCHI, FINAZZI, 
LA “BUSSOLA” INSOMMA, AFFIANCATI DALLA VARIANTE ESPRESSIONISTA DI MONTI. 
C’ERANO POI I FOTOGRAFI LEGATI ALL’EDITORIA, E CHE SVOLGEVANO IL COMPITO DI

“INFORMARE”, E DI CUI DE BIASI ERA IL GRAN SACERDOTE E MAESTRO. ED INFINE

UN GRUPPETTO DI PIÙ GIOVANI, DI CUI FACEVO PARTE, CHE SI ERANO MESSI IN TESTA

DI “COMUNICARE” QUALCOSA. LA DIFFERENZA TRA QUESTI GENERI È

DETERMINANTE: SI COMUNICA ANCHE CON L’ILLUSTRAZIONE O L’INFORMAZIONE, MA

SI RAGGIUNGE QUELL’OBIETTIVO SOPRATTUTTO QUANDO IL PRODOTTO FINALE, 
ESTREMAMENTE PERSONALIZZATO, RAGGIUNGE LA DIGNITÀ DI “MESSAGGIO”.

• LE IMMAGINI DEGLI AUTORI DELLA BUSSOLA ERANO IMMAGINI RAFFINATE, CHE

TENDEVANO A RINCORRERE LA LEGGEREZZA DI SEGNO DELLA MATITA, L’INCISIONE SU

RAME O ZINCO, LE MODULAZIONI DI GRIGIO DELL’ACQUATINTA. NON LE SENTIVO

COME STRUMENTI DI COMUNICAZIONE, QUANTO PIUTTOSTO DI ILLUSTRAZIONE

INTIMISTA ED ELITARIA, AUTOREFERENTE, E A ME APPARIVANO COME QUALCOSA DI

STERILE.  MI INTERESSAVA PIUTTOSTO PORTARE AVANTI UNA CERTA RICERCA

SULL’UOMO E SUI SUOI COMPORTAMENTI.

• L’ITALIA DEL SUD, IL MONDO MEDITERRANEO ERA IN UN CERTO SENSO L’”ESOTICO” 
DI QUEI TEMPI : PER ANDARE IN AUTO DA SALERNO A VIBO VALENZA, AD ESEMPIO, 
CI VOLEVANO QUASI VENTI, ORE SU PER LA STRADA DETTA DELLE CALABRIE: 
UN’AVVENTURA. ED ERA UN ESOTICO ANCHE DOLOROSO, COME TUTTI GLI ESOTISMI, 
E SI TROVAVA APPENA FUORI DELLA PORTA DI CASA. IO VENIVO DA UNA CULTURA

FAMILIARE CATTOLICA , IMPEGNATA SUL SOCIALE E SUL POLITICO, E MI PORTAVO

DIETRO UN PRECISO BAGAGLIO MORALE E CULTURALE: UN BAGAGLIO CHE RIFUGGIVA

DA ATTEGGIAMENTI PREDATORII, ANCHE SUL PIANO DELLA RICERCA FIGURATIVA E

DOCUMENTARIA, TENDENTE AL CONTRARIO AD EMPATIA NEI CONFRONTI DELLE

SITUAZIONI, , DEGLI AMBIENTI, DEI SOGGETTI CHE ANDAVO A CONOSCERE, E NEL

CASO SPECIFICO A RIPRENDERE. 

• L’AMBIENTE CONTADINO DEL MERIDIONE MERITAVA ALLORA L’ATTENZIONE CHE PIÙ

TARDI HO DEDICATO AL MONDO DELLA BORGHESIA, DALLA QUALE PROVENGO E CHE

CONOSCO NEI SUOI ATTEGGIAMENTI E NEI SUOI RITI, NEI SUOI VIZI E NEI SUOI PREGI.  
SOPRATTUTTO LA NEO-BORGHESIA, MI INTERESSAVA, UNA CLASSE NUOVA IN QUEGLI

ANNI IN FORMAZIONE, UNA CLASSE EMERGENTE CON TUTTE LE SCONTATE INGENUITÀ

DI ATTEGGIAMENTI CHE LA RAPIDA TRASFORMAZIONE COMPORTAVA. UNA CLASSE

CHE ANCHE OGGI APPARE SOLIDA E STRUTTURATA QUANTO IN REALTÀ È INQUIETA, 
UN’INQUIETUDINE ESISTENZIALE CHE SEMBRA PLACARSI SOLO CON IL POSSESSO DI

BENI MATERIALI, IN PARTICOLARE SUPERFLUI. UNA RICERCA, QUESTA, IN PARTE

RACCOLTA IN UN CENTINAIO DI FOTO PUBBLICATE SU “IL MONDO” DI PANNUNZIO.

• TANTI I FOTOGRAFI NEOREALISTI HANNO COLLABORATO CON “IL MONDO” DI

PANNUNZIO. UN CASO O UNA SCELTA PRECISA?

• A “IL MONDO” APPRODAI VIA “POSTA RACCOMANDATA”. SPEDIVO CINQUE O SEI

FOTO ALLA VOLTA, CHE MI TORNAVANO INDIETRO QUALCHE TEMPO DOPO, MENO

QUELLE CHE AVEVANO PUBBLICATO. UNA SOLA VOLTA MI RECAI A ROMA PER

INCONTRARE PANNUNZIO. IN UNA LETTERA A CAMISA CONFESSAVO, IN TERMINI

GOLIARDICI, IL DISAPPUNTO PER L’IMPRESSIONE DI DISINTERESSE PER LA FOTOGRAFIA

CHE MI SEMBRAVA, PARADOSSALMENTE, AVER COLTO NELLO STESSO PANNUNZIO. IL
SUO PASSATO DI PITTORE, PRESENTE ANCHE AD UNA BIENNALE DI VENEZIA, OLTRE

ALLO SPAZIO E LA DIGNITÀ CHE DI FATTO ASSEGNAVA ALLE FOTO, MI AVEVANO

SUGGERITO CERTEZZE CHE NON RISPONDEVANO AL VERO. ALCUNI SUOI

PRONUNCIAMENTI, PUBBLICATI DI RECENTE, CONFERMANO QUELLA MIA

IMPRESSIONE. PANNUNZIO HA COMUNQUE OFFERTO AI FOTOGRAFI UNA TRIBUNA ED

UN PALCOSCENICO COME NESSUN’ALTRA RIVISTA DELL’EPOCA , ANCHE SPECIALISTICA , 
AVEVA FATTO, MA ANCHE I FOTOGRAFI, È DOVEROSO RICONOSCERE, HANNO DATO

MOLTO ALL’IMMAGINE DEL GIORNALE, ALLA NOVITÀ DELLA SUA GRAFICA, ALLO

SGUARDO COLTO CON CUI VENIVA OSSERVATA UNA SOCIETÀ IN COSI VELOCE

TRASFORMAZIONE.



• Poi al bivio tra professionismo e giornalismo scegli quest’ultimo …

• NEL 1960 VENNI ASSUNTO DALLA RAI, CHE VOLEVA CREARE UN GRUPPO DI GIORNALISTI-
REPORTER, SUL MODELLO AMERICANO, CHE AVESSERO LA CAPACITÀ DI FARE, OLTRE AL TESTO, 
ANCHE LE RIPRESE CINEMATOGRAFICHE. LA CONOSCENZA SPECIFICA DELL’IMMAGINE, CHE LA
PRATICA DELLA FOTOGRAFIA MI AVEVA FORNITO MI VENNE IN CONSIDEREVOLE AIUTO. IN
INDIA, NORD EUROPA, AFRICA, REALIZZAI AL SERVIZI PER IL TG E PER TV7 USANDO
L’APPARECCHIO CINEMATOGRAFICO BELL & HOWELL DEI REPORTER DI GUERRA AMERICANI, 
CHE SI CARICAVA A MOLLA COME UNA SVEGLIA. LO STESSO APPARECCHIO RISULTÒ SPESSO
DETERMINANTE IN RUSSIA, DOVE TRASCORSI QUATTRO ANNI COME CORRISPONDENTE, E
DOVE LE RIPRESE TELEVISIVE IN INCONTRAVANO OGGETTIVE DIFFICOLTÀ. NIENTE ERA
UFFICIALMENTE PERMESSO, MA CON UN PO’ DI FORTUNA TUTTO POSSIBILE.

• PER ALCUNI MESI, A MOSCA, TENNI LA LEICA NEL CASSETTO E LA RIPRESI SOLO CON
L’INTENTO DI REALIZZARE UNA SPECIE DI “DIARIO VIRTUALE” PER MIA PERSONALE FUTURA
MEMORIA VISIVA. UN DIARIO CHE PER MIA STESSA VOLONTÀ HA VISTO L’ONORE DELLA
STAMPA, COME SI USA DIRE, PROPRIO IN QUESTE SETTIMANE, DOPO UNA VOLUTA
DECANTAZIONE DI ALCUNI DECENNI. SONO IMMAGINI STILISTICAMENTE BEN DIVERSE DA
QUELLE DEGLI ANNI CINQUANTA: LA REALTÀ CHE IN RUSSIA MI CIRCONDAVA E VIVEVO ERA
TALMENTE FORTE E INASPETTATA CHE A TUTTO POTEVO PENSARE MENO CHE ALLA “FORMA”.

• PENSI CHE ATTUALMENTE ESISTANO ANCORA QUEI PRESUPPOSTI CHE TI HANNO PERMESSO
DI MATURARE UN’ESPERIENZA A 360 GRADI COME LA TUA E QUALI, E NEL CASO
AFFERMATIVO SECONDO TE, QUALI SONO LE LINEE GUIDA CHE UN FOTOGRAFO AMATORIALE, 
CHE VOLESSE FARE UN SALTO VERSO IL REPORTAGE GIORNALISTICO “PROFESSIONALE”, 
DOVREBBE SEGUIRE?

• MI DOMANDI CHE CONSIGLI POSSA DARE A CHI SI AVVICINA ALLA FOTOGRAFIA CON
L’INTENTO DI “COMUNICARE” QUALCOSA. PRIMA DI TUTTO DI NON FOTOGRAFARE I
TRAMONTI, IN PARTICOLARE QUELLI IN RIVA AL MARE. “ABBASSO IL CHIARO DI LUNA” 
GRIDAVANO I FUTURISTI!  LA SUGGESTIONE DI UNA SITUAZIONE, L’EMOZIONE DI UN
MOMENTO NON IMPRESSIONANO LA PELLICOLA. È CIÒ CHE SI RIESCE A RICREARE, 
LUCIDAMENTE, NEL RETTANGOLINO DEL MIRINO CHE PUÒ TRASMETTERE UN MESSAGGIO. 
TUTTO CIÒ CHE È FUORI DEL MIRINO NON ESISTE, ANCHE SE PUÒ AVER COMMOSSO
L’AUTORE. FOTOGRAFARE È UN’OPERAZIONE PER CERTI VERSI ANALOGA A QUELLA DI UN
“VETRINISTA” CHE NEL RETTANGOLO DI CRISTALLO SULLA STRADA NON PUÒ METTERE TUTTO
IL MAGAZZINO, MA COLLOCARE ALCUNI OGGETTI, MOLTI O POCHI CHE SIANO, IN MODO TALE
DA ATTRARRE L’ATTENZIONE DEL PASSANTE, SUGGERIRE UNA SITUAZIONE, ALLUDERE, E
COSTRINGERLO A “LEGGERE” IL MESSAGGIO CHE ESSA CONTIENE. SE SBAGLIA QUESTA
OPERAZIONE LA MERCE RIMANE IN MAGAZZINO, ANCHE SE FOSSE DI SOPRAFFINA QUALITÀ.”

• E QUI TERMINA LA CONVERSAZIONE NEL CORSO DELLA QUALE PIERGIORGIO
BRANZI CI HA FORNITO UN’IMPORTANTE TESTIMONIANZA, SOPRATTUTTO
RIGUARDANTE I RAPPORTI CHE INTERCORREVANO TRA FOTOGRAFI E STAMPA E
CHE FINO A QUESTO MOMENTO ERANO RIMASTI IN OMBRA. ORA SIAMO IN
POSSESSO DI NUOVI TASSELLI CHE CI PERMETTONO DI COMPLETARE IL
MOSAICO DI QUESTO PERIODO COSÌ PIENO DI FERMENTI CULTURALI, SOCIALI E
POLITICI E CHE SICURAMENTE MERITA DI ESSERE RIPORTATO ALLA LUCE, 
RISTUDIATO ED APPROFONDITO PER LA SUA IMPORTANTE VALENZA STORICA.

• CINZIA BUSI THOMPSON

• PIERGIORGIO BRANZI, A CUI LA FIAF, A CURA DI GIORGIO TANI, HA 
DEDICATO UNA MONOGRAFIA COME AUTORE DELL’ANNO,  E’ 
DECEDUTO IL GIORNO 28 AGOSTO 2022. 



PIERGIORGIO BRANZI

Nato a Signa (Firenze) nel 1928. Negli anni cinquanta si dedica al 
giornalismo collaborando a quotidiani e settimanali di diffusione 
nazionale, a iniziative editoriali, svolgendo inoltre attività fotografica e 
di documentarista cinematografico.
Dopo aver curato la rubrica dì politica   estera "Settimana nel: 
mondo", nel  1962 è inviato a Mosca come corrispondente 
permanente per il Giornale Radio ed il Telegiornale (primo 
corrispondente televisivo occidentale nella capitale sovietica). Nel 
1966 è corrispondente da Parigi. Rientra in Italia nel 1968 con 
Fincarico di "conduttore" in studio della nuova edizione pomeridiana 
del Telegiornale. In qualità di inviato speciale realizza servizi ed 
inchieste dal Medio Oriente, Nord Africa, Scandinavia, Nord Europa, 
Australia, Canada, Asia meridionale. Negli anni '70, dopo aver 
ricoperto l'incarico di Capo Ufficio Stampa del Senato della 
Repubblica, gli vengono affidati i compiti di Coordinatore dei Servizi 
Parlamentari radiofonici e televisivi e di commentatore al Telegiornale 
della sera degli avvenimenti di politica interna. Nel 1979 diventa Capo 
Ufficio Stampa dell'Azienda.
Consigliere nazionale della Stampa al momento del varo della Legge 
di Riforma, del 1975, è nominato Responsabile dei rapporti con la 
Commissione Parlamentare di Vigilanza.
Nel 1978 assume la Direzione della Sede Regionale della RÀI per la 
Toscana, incarico che regge fino al 1987.
Successivamente è Segretario Generale del Prix Italia (organismo 
internazionale cui fanno parte 56 Enti Radiotelevisivi di 38 paesi) e 
Direttore delle Attività Culturali della RAI.



Franco Rubini
Vive ad Este

“Con la sua fotografia di reportage Franco Rubini incontra le persone, entra in relazione con loro e ne 
racconta le storie. La scelta di un bianco e nero rigoroso ed essenziale, focalizza lo sguardo sui protagonisti 

delle immagini, raccontati nella loro quotidianità, grazie anche alla capacità di farsi accettare in modo 
naturale in contesti dove la macchina fotografica spesso è vista come una intrusione...... Sarebbe però un 
errore credere che Franco Rubini sia attratto solo da culture e paesi lontani. Il racconto della propria terra, 
l’estense, è un fil rouge ininterrotto che segna tutta la sua attività: dall’interesse per gli artisti che vivono e 
operano nella bassa padovana, agli aspetti economici e sociali. Il lavoro cambia, cambia il rapporto tra gli 

uomini e quel che producono, sempre più asettico e impersonale. Franco Rubini si interroga su questo 
aspetto (ecco ancora l’interesse per l’uomo in relazione all’ambiente in cui vive...) e prova a raccontarlo con 

le sue immagini. Parallelamente l’attenzione per il sociale lo porta a collaborare ad iniziative nelle quali la 
fotografia non è più solo “testimone” della realtà ma strumento per aiutare le persone a riannodare i fili con 

quel mondo che per mille ragioni le ha messe ai margini”.

Franco Tanel



Cappadocia –
reportage



Praga -femminilità



Igiazzù – reportage



Perù – reportage    - segue:  Istanbul -reportage





Este – ritratto

Vincenzo Costantino
Cinaski



Sottomarina 
Chioggia



L'uomo ed il mare – ritratto Pepito



Kyoto - reportage



Perù - reportage



Valladolid –
Semana Santa 
reportage



Napoli, reportage in progress



Londra - reportage



Buenos Aires –
Tango reportage



Thailandia –
reportage



India –
reportage



Este –
Violenza sulle donne



Valladolid –
Semana Santa 
reportage



Este – Backstage

segue
Portogallo





Este –
Rimondo Andrea

segue
Perito Moreno 
reportage





Malta - ritratto



Tanzania - reportage



Istanbul – reportage

seue
Magico – Backstage





Passo Vezzena



Cuba - reportage



Bretagna – reportage Work in progress 



Delta del Po



Kyoto 
reportage



Perù - reportage



Bangkok   - segue:   Bretagna - reportage Work in progress 





Bretagna – reportage Work in progress 



Vescovana – Kalòs Festival



I temi di Phothema
https://www.facebook.com/groups/2033713093533855/

Luglio ‘22

Il moderno oggi
Phothema è un pagina fb del sistema Note Fotografiche

Ogni mese viene indetto un tema. Il premio alle opere è solamente la classifica, 
simile a quella dei concorsi fotografici FIAF e non.  

In questo modo, senza il problema del premio oggetto tangibile l’autore ha 
un’idea del valore della/e proprie fotografie senza dover pagare una quota di 
iscrizione a fronte di spese di organizzazione. Ci rendiamo conto che la cosa 
può non appagare completamente, ma se qualcuno, a proprie spese volesse 
metter in palio coppe, targhe, premi diversi e provvedere alla loro spedizione 

ne saremmo lieti. 



1° pr.
LuciaLaura Esposto



2° pr.
Bruno Mezzadri



3° Pr 
Maurizio Ranieri



Op. Segnalata
Fabio Bartoccioni



Op. segnalata 
Fiorisa Bardazzi



Op. segnalata 
Luigi Alloni



Op. segnalata 
Sergio Canu



Op. segnalata
Renzo Donadini



Op. segnalata 
Antonello
Fantaccini



Op. segnalata 
Fabio
Mariantoni



Op. segnalata  Anna Melis



Op. segnalata 
Claudio Tedeschi



Op. segnalata 
Marina Tomasi

non più visibile nella pag. 
Phothema in quanto viola gli 
standard fb. Nel mondo.

(n.d.r.) Mah !! 



Op. segnalata 
Giovanna 
Zorzenon



Daniela Marzi
"Uno sguardo rivolto al cielo tra stupore e 

meraviglia: le Frecce nel cuore di noi italiani"

Una sequenza rapida e improvvisa 

come il volo della pattuglia 

acrobatica delle nostre Frecce Tricolori:

l’ammirazione e l’incanto

dei bagnanti schierati sulla spiaggia per l’evento.













































Riccardo Benassi

Forte dei Marmi Viale Italico lungomare di Ponente - 73° anniversario 
liberazione della Versilia settembre 2017.

Ho cercato di ricreare l'atmosfera di quei momenti.

































Grandi autori
della fotografia amatoriale 

italiana

Rinaldo Della Vite

a cura g.tani

C’era una volta la 
fotografia.

C’è ancora.



• RINALDO DELLA VITE 2001 - Autore dell’Anno Introduzione alla 
monografia di Giorgio Tani 

• Tra obiettività e intuizione "II mondo ha bisogno di testimoni 
...perché la testimonianza è il segno che resta". Ho ascoltato 
questa frase durante una trasmissione radio. Ero distratto e, 
stranamente, seguendo i miei pensieri, ho abbinato la frase al 
nome di Rinaldo Della Vite. Forse è nel significato di questa frase 
la motivazione della sua scelta quale Autore dell'Anno. Durante i 
tre decenni del secondo dopoguerra, quando i quotidiani ed i 
settimanali concepivano, più di prima e più di oggi, la necessità di 
abbinare agli articoli scritti la relativa documentazione 
fotografica, il fotogiornalismo ha svolto una funzione essenziale di 
informazione visiva. Ecco quindi che a fianco della fotografia 
formalmente artistica si aggiungeva la documentazione 
etnografica e antropologica. 

• Si scoprivano temi interessanti che andavano oltre il bello, oltre la 
cartolina, ed entravano dentro agli avvenimenti, dentro le case, 
dentro paesi e città. Quasi la fotografia sostituiva le parole e un 
breve commento scritto o le didascalie a corredo delle fotografie 
erano sufficienti per far risparmiare tempo al lettore e dare 
ugualmente la possibilità di una informazione completa ed 
esauriente. Erano gli anni in cui il "racconto fotografico" assumeva 
il valore espressivo che, nella comunicazione, gli viene 
universalmente riconosciuto. Vedi i grandi fotografi di Life e della 
Magnum. In questo grande panorama ormai storico, a noi 
interessa particolarmente ritrovare la nicchia della nostra 
fotografia, il modo italiano di fare fotoreportage e testimonianza. 

• Questo modo ha trovato nella parola "Neorealismo" il senso 
dell'attinenza tra immagine fotografica e realtà. L'esempio 
americano della "Farm Security Administration, la letteratura e il 
cinema italiano sono stati determinanti per costruire una 
mentalità dell'immagine non "isolata in sé" ma "collegata ad altre 
in sequenza temporale o tematica". Ed è proprio nella sequenza 
che è possibile costruire il racconto e, nel caso di situazioni 
umane vere, produrre una testimonianza che resta. La scelta 
dell'Autore dell'Anno, ha tenuto conto di molte esigenze. In primo 
luogo la determinazione della Federazione di valorizzare quegli 
autori che sono stati artefici nella costruzione della storia della 
Fotografia Amatoriale Italiana, e poi la considerazione che la 
fotografia stia oggi affrontando strade nuove e che sia possibile, 
se non si creano archivi di memoria in cui inserire il patrimonio 
acquisito nel passato, perdere quei documenti e quei valori che 
costituiscono il nostro bagaglio visivo.

• Di Rinaldo Della Vite pubblichiamo due tra i suoi lavori più 
rappresentativi, "Basilicata" e "Paolo VI nella terra di Gesù". Per 
quanto i due racconti siano composti da attimi di vita, ripresi dalla 
frazione di secondo di uno scatto, è un fatto che essi risultano 
come meditazioni sulle situazioni trovate, sugli ambienti, le 
persone, gli eventi. È lo scorrere delle immagini che Della Vite ha 
visto nella loro realtà che diviene linguaggio narrativo. Siamo noi 
oggi che rileggiamo testimonianze perdute, o meglio ritrovate, e 
in esse riscontriamo il senso dell'avvenuto ed il passaggio epocale 
che ci è stato dato di vivere.

• Giorgio Tani





















- Il suo pane quotidiano – 1963 

Nasce a Torre Boldone (BG) nel 
1926.
Impiegato INAM – insegna 
fotografia nelle scuole.
Dal 1960 al 1972 segretario della 
Ass. Fotografica Bergamasca.
Nel 1973, con altri, costituisce il 
Foto Club Bergamo che si aggrega 
al C.Culturale Greppi.
Collabora a giornali e riviste –
Reportage in Basilicata - In Terra 
Santa con Papa Paolo VI.
E’ autore di numerosi libri 
fotografici.

Qui  con Cinzia Busi Thompson
a Prato 2001 per una intervista.



a Charles Darwin
foto GIORGIO TANI dalla mostra «Il percorso»

Tutti gli organismi, compreso l'uomo, hanno avuto origine nel corso del tempo da forme di vita 
più antiche. Questo significa che ogni specie vivente discende da altre specie, pertanto tutti gli 

esseri viventi hanno un antenato comune nel lontano passato.

La legge della selezione naturale scaturì da questi due punti: gli individui che manifestano 
mutamenti vantaggiosi hanno maggiori probabilità di sopravvivere nella lotta per la vita e 

mostreranno la tendenza a lasciare in eredità ai loro discendenti tali caratteri acquisiti.

Secondo L'origine delle specie di Darwin, non è la più intelligente delle specie a sopravvivere; 
non è nemmeno la più forte; la specie che sopravvive è quella in grado di adattarsi meglio ai 

cambiamenti dell'ambiente in cui si trova.



































































Immagini e parole
Aforismi, frasi, racconti brevi, pensieri

che a volte accompagnano le fotografie e che aggiungono un 
senso al vedere oltre noi e oltre l’immagine.  



SANTA MARGHERITA

Salgo a questo sentiero

Con tutti i sogni 

Intatti in fondo al cuore.

Salgo come incontro

A un vecchio amico

E la dolcezza amara

Dei limpidi ricordi,

scioglie il nodo

che la gola serra.

Si scioglie adesso

Come si scioglieva allora,

al vento mormorante

nei giardini delle ville,

al frusciar delle siepi

di glicine e di bosso,

al grave rintoccare

della campana lassù

nella chiesetta inerpicata.

Allora piccina e sola,

vivevo il mio dramma 

senza parlarne mai.

Solo il bel sentiero usato

mi ascoltava,

solo di me sapevano

il vento mormorante

le siepi di glicine e di bosso.

Come dolci parole

Era il rintocco antico

Che scendeva dalla

Chiesetta inerpicata.

Allora….. piccina e sola,

fra il pianto e il grido,

nasceva in me il sorriso,

alle gocce di pioggia

stillanti tra le foglie,

ai nuvoloni neri

che mettevano il cappuccio

alla chiesetta inerpicata,

al tuono improvviso
rotolante tra gli antichi muri.
Ed io piccina e sola 
avevo tutto!
Sembrava che potessi
Giocare insieme a Dio,
in me nasceva immenso
un desiderio di poesia.

Maria Pia Tani



...una goccia 
dopo
l'altra
- come perle -
in-filano
un gocciolamento
a ritmo lento
ogni goccia
si dipinge di luce
poi
annega
con un tonfo
sordo
che si dis-perde
piano
nell'acqua 
che trema
la goccia
si disfa
si mischia
danza
ghirigori
e fantasmi
in nuvole
tagliate da lampi
serpeggianti
ori
... anche una piccola goccia che può sembrare insignificante, crea tempesta di movimento...
Così è nella vita. Una piccola cosa, un evento apparentemente banale , come quello di 
veder cadere una goccia, può suscitare una “tempesta” di emozioni, di immagini, di 
pensieri, tra realtà ed immaginazione...

(foto e scritto Amneris Ulderigi)



Riccardo Benassi

Ho tutto in testa... come una 
tavola con tanti, troppi ingredienti. 
Devi cuocere qualcosa. Devi fare 
un piatto particolare dall’aspetto 
ben preciso, al contempo il sapore 
deciso non è per tutti i palati! Ho 
tutto sul tavolo...sotto i miei 
occhi... debbo allungare la mano e 
selezionare gli ingredienti!!!
Ma è come andassi a tentoni
Come avere una benda su gli 
occhi...
Allungo la mano.. sento un 
ingrediente... immagino cosa sia…
Ma non ne ho la certezza.



LuciaLaura Esposto 

Napoli, Ritratti 
Itineranti
"Spesso ci sono più 
cose naufragate in 
fondo a un'anima 
che in fondo al 
mare”.
- Victor Hugo



Daniela Trifoglio

Spingere o sostenere? Da 
questa ambivalenza nasce 
il duplice significato 
dell'opera Mr. Arbitrium di 
Emanuele Giannelli. 
Qualche scatto dell'opera 
arrivata, qualche mese fa, 
a Lucca in Piazza San 
Michele



...ciondolo il ritorno
dal mare
stanca
i miei occhi soleggiati
fanno pausa
di meraviglia
sui rami secchi
di verdura malvagia
sorprendo
grappoli di spirali
sono gusci 
stranamente appesi 
in geometrie disuguali
-sculture a cielo aperto-
erano lumache
ora natura morta

( foto e scritto Amneris 
Ulderigi)



















Link dei numeri precedenti:

• Tutti i numeri precedenti dal 2014 possono essere cliccati 
sul sito Ideavisiva.it – aprendo Mappa dei contenuti e 
scorrendo fino a Note Fotografiche

• Alcuni Numeri precedenti -

• °°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°

• Dicembre 21

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2021-12.pdf

• Gennaio 2022

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-01.pdf

• Febbraio 2022

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-02.pdf

• Marzo 2022

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-03.pdf

• Aprile 2022

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-04.pdf

• Magggio 2022

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-05.pdf

• Giugno 2022

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-06.pdf

• Luglio 2022

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-07.pdf

• Agosto 2022

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-08.pdf

• La pubblicazione è un periodico on-line gratuito, senza fini di lucro e 
dedicato ai soci dei gruppi social  facebook di riferimento Note 
Fotografiche – Note Fotografiche RRSP, Phothema. Pertanto, ai sensi 
dell’art. 3 bis  legge 16/07/12 n° 103,  esente dall’obbligo di 
registrazione.

http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2021-12.pdf
http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-01.pdf
http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-01.pdf
http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-03.pdf
http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-04.pdf
http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-05.pdf
http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-06.pdf
http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-07.pdf
http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-08.pdf

